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N on posso fare a meno di Intervenire in una 
questione che riguarda aspetti non secondan 
del sequestro Cirillo ed in particolare II ruolo 
che alcuni esponenti della Democrazia crislla-

• " • " • , na ebbero nelle trattative per la liberazione 
dell'ostaggio. Francamente mi sorprende la perentonetà 
con la quale Gava, Scotti e Piccoli smentiscono qualun
que loro Implicazione nelle presunte •trattative», attac
cando duramente il giudice Alemi del quale mi è nota 
personalmente la serietà e la prudenza. Il mio intervento, 
che vuole essere un contributo alla verità, ha la sua ragion 
d'essere nel fatto che, quale giudice Istruttore, mi occu
pai del risvolti umani di quella vicenda. Fu a Roma infatti 
che Giovanni Senzani, ideatore e organizzatore del se
questro, ottenne il pagamento del riscatto per conto delle 
Brigate rosse. Ora io non ho letto tutta l'ordinanza del 
giudice di Napoli ma credo di conoscere alcuni fatti certi 
emersi dalle istruttorie condotte dagli uffici giudiziari di 
Ascoli, Roma e Napoli, non più coperte dal segreto istrut
torio. 11 primo di questi fatti è che gli onorevoli Gava, 
Scotti e Piccoli parteciparono alle trattative della libera
zione di Cirillo. A tal fine si servirono di persone legate ad 
esponenti della nuova camorra organizzata di Raffaele 
Cutolo. Il secondo è che fu proprio grazie a queste solle
citazioni che Cutolo impose alle Brigate rosse-Fronte car
ceri, la liberazione dell'assessore democristiano, promet
tendo in cambio armi e l'uccisione di appartenenti all'ap
parato Istituzionale. 

Ciò emerge non solo dalle dichiarazioni che ai giudici 
resero numerosi esponenti delle Brigate rosse e della 
camorra (che non possono essere aprioristicamente di
sattese perché concernono leader della Democrazia cri
stiana) ma da elementi di natura documentale del quali 
non credo si possa dubitare, e dal modo slesso in cui si 
svilupparono gli avvenimenti. 

A tal fine ritengo di rilevanza fondamentale un docu
mento trovato dalla polizia (contraddistinto come reper
to 228/C) nella base di Giovanni Senzani in via Pesci a 
Roma. Fiso riferisce testualmente: «Dopo la cattura del 
boia Cirillo e II dispiegarsi della campagna, la Democrazia 
cristiana, per iniziativa di Gava e Scotti, tentò di risolvere 
la difficile congiuntura e di toglierlo dal mirino delle forze 
rivoluzionarle, proponendo di comprare la immediata li
berazione di Cirillo in cambio di una cospicua quantità di 
denaro». «Naturalmente - prosegue il documento - è 
Cutolo che fa le offerte aggiungendo una possibilità di 
liberazione futura di un compagno, una fornitura di armi 
e alcune azioni di annientamento di alcuni sbirri sul terri
torio». E conclude: «Quello (Cirillo) è certamente un por
co ma per I nostri interessi generali e in specifico nell'edi
lizia, preferiremmo che si andasse a una soluzione van
taggiosa per tutti». 

E bene aggiungere per intenderne la portata, che il 
documento costituiva una sorta di relazione Interna che 
Senzani fece, durante il sequestro, al militanti detenuti del 
carcere di Nuoro per informarli dell'evolversi delle tratta
tive, Il riferimento ai due esponenti democristiani campa. 
ni non può essere ritenuto casuale'6 strumentale; sol che 
si consideri che esso proviene da colui che all'epoca era 
al vertice delle Brigate rosse e gestiva le trattative per la 
liberazione di Cirillo promosse da Cutolo. E logico ritene
re che Senzani avesse l'obbligo di riferire con precisione 
I falli che si erano verificati e che lo inducevano ad 
accettare la proposta di Cutolo, che per altro non lasciava 
«lira possibilità di scelta. 

Q
uanto al ruolo di Piccoli, stupisce che questi 
pretenda di dimostrare la propria estraneità 
alla vicenda Cirillo sul presupposto che non 
conosceva Cutolo, E innegabile infatti che egli 
si rivolse a Pazienza, con cui aveva consuetu

dine di rapporti, per la liberazione di Cirillo, Dopo alcuni 
Incontri a Roma con Gava e Piccoli, anche presso la sede 
della Democrazia cristiana in piazza del Gesù, Francesco 
Pazienta e il suo socio Alvaro Giardlli riuscirono ad otte
nere l'Interessamento di Cutolo grazie ai buoni uffici di 
Vincenzo Caslllo, luogotenente del capo della nuova ca
morra, e di Nicola Nuzzo da Acerra. Da notare che In 
seguito sia Caslllo che Nuzzo furono assassinati a Roma in 
circostanze poco chiare. 

Del resto il rapporto di Senzani é in sintonia con le 
dichiarazioni rese dai due carcerieri di Cirillo, Pasquale 
Apre» e Rosaria Penta che durante il sequestro furono 
informati dell'iniziativa di Gava presso Cutolo per ottene
re la liberazione dell'assessore democristiano. 

Certo nessuno contesta il diritto di Gava, Scotti e Picco
li di fare tutto il possibile per salvare la vita di Cirillo, ma 
non depone a loro favore la circostanza che essi si siano 
rivolti, sia pure in modo indiretto, ad esponenti della 
camorra e non si siano affatto preoccupati di sapere o di 
supporre quale fosse il prezzo da pagare a Cutoki per il 
suo Intervento. 

Per non dire che questo Impegno a trattare con camor
ra e Brigate rosse mal si concilia con la linea della fermez
za assunta durante il sequestro Moro. 

.La scomparsa dell'economista 
Dal 76 senatore della Sinistra indipendente 
D suo impegno umano e politico 

La scienza e la lotta 
di Claudio Napoleoni 
• • Si rompe, con la morte 
di Claudio Napoleoni, un con
sorzio di afletti e di lavoro che 
aveva portalo molli di noi a 
condividere con lui una ricer
ca appassionala volta a indivi
duare il meccanismo più pro
fondo e strutturale della stret
ta in cui si dibatte la società 
moderna, e a intrawedere le 
strade per uscirne. Ho dello 
«si rompe», e avrei dovuto dire 
t i interrompe, perché nell'in
contro avuto con lui giovedì 
scorso, nella consapevole ac
coglienza ormai della morte, 
l'ultimo suo filo di voce é stato 
impiegato per dirci la sua cer
tezza che tulio non sarebbe 
finito con la morte, che quel 
consorzio non si sarebbe 
sciolto, e che le cose cercale 
si sarebbero al fine svelate. 

Le cose cercate erano quel
le attinenti alla liberazione 
dell'uomo, stretto fra un desti
no di perdila di si , a cui sem
pre più lo spinge la società 
presente, e la possibilità di 
una piena realizzazione della 
sua umanità, in una società ri-
latta secondo la sua misura. A 
questo assillo egli ha dedicato 
la vita, e in particolare le ulti
me forze della sua vita: dal 
•discorso sull'economia poli
tica» del 1985, alla relazione 
al convegno di Cortona del 
1986, allo scambio di lettere 
cpn Cacciari e all'intervento 
in vista della convenzione 
programmatica del Pei di que
st'anno, fino alle carte che 
stava scrivendo per ripercor
rere criticamente l'itinerario 
di Franco Rodano e dare una 
risposta nuova al problema 
che egli poneva del trascendi
mento qella società fondata 
sul modo di produzione capi
talistico, Il problema cioè del
la rrvotoc^lnCwIdentf. ' v 

Ci si f u i chiedere, di Ironie 
ad una personalità cosi com
plessa, qual era la sua, che co
sa viene a mancare, ora, con 
Claudio Napoleoni. Un Intel
lettuale, un economista, un ri
cercatore appassionato di una 
nuova ermeneutica marxista, 
un amico ed alleato critico ed 
esigente del partito comuni
sta? Tutto questo, certamente-, 
ma prima ancora una persona 
dall'umanità ricchissima, ine
sauribilmente capace dì affet
ti, di amicizie, di imprese, di 
Idee; e soprattutto un politico, 
per il quale la politica non 
aveva nulla a che fare con le 
competizioni di potere, ma 
era inlesa in senso torte, co
me sforzo di interpretazione 
della realtà, nella sua interez
za, e come realizzazione di un 
obiettivo generale, compren
sivo, avente a che fare con la 
condizione e il destino del
l'uomo sulla terra. Ricordo 
una sua risposta a Giulio Girar
di, al convegno di Cortona, 
dove egli si era sforzato di de
lineare, oltre i limiti della stes
sa tradizione marxista, una ri
sposta esperibile oggi ai pro
blema marxiano dell'aliena
zione, una via di superamento 
del dominio, dell'assoggetta
mento degli esseri umani alle 
cose, al prodotto, al denaro. 
Pensando alle condizioni del 
Terzo mondo, dove la que
stione non si pone nei mede
simi termini che nelle società 

È morto ieri a Biella il professor Claudio Napoleo
ni. Economista, senatore delia Sinistra indipenden
te, Napoleoni era nato 64 anni fa all'Aquila. Fto 
eletto al Parlamento per la prima volta nel 1976, 
come deputato indipendente nelle liste del Pei. 
Nel 1979 fu eletto senatore. Napoleoni era da tem
po ammalato. La sua scomparsa è una grave perdi
ta per la cultura e per la sinistra italiana, 

RANIERO LA VALLI 

Claudio Napoleoni 

ad alta concentrazione di tec
nologia, di capitali e di indu
strie, Girardi gli aveva chiesto 
•dove ci poniamo noi, nel fare 
questo discorso, di liberazio
ne: dentro la teoria o dentro la, 
prassi, dentro i problemi del
l'Occidente, al centro del 
mondo, o alla periferia, den
tro i processi di liberazione 
del Terzo mondo?». E Napo
leoni rispose che il luogo da 
cui tentava di parlare, non era 
il luogo accademico che gli 
derivava dalla sua professio
ne, e nemmeno il luogo geo-
politico del privilegio, ma era 
il luogo della politica, qui, in 
Occidente, sapendo che se 
non si vince il dominio, l'alie
nazione, la guerra, che sono 
annidati ne) centro del siste
ma, nel punti più condizio
nanti del corso storico, anche 
la liberazione dei popoli della 
•periferia», dei popoii oppres
si, è destinata a ristagnare. E 
aggiunse: «lo non avrei in vita 
mia affrontato mai una que
stione teoretica se non fossi 
stato spinto a farlo da un inte
resse politico, lo ho comincia
to ad occuparmi di politica 
nel momento in cui ho comin
ciato a ragionare, e ho affron
tato le questioni teonche solo 
perché mi consentivano di ca

pire meglio la politica; e pos
so dire che questa forza che 
ha avuto la politica come luo
go in cui stare e da cui parlare, 
è naturalmente derivata dal 
fallo che la politica era conce
pita come lo strumento di una 
liberazione». 

E questa é stata in effetti la 
politica per Claudio Napoleo
ni; sia nel suo rapporto, all'ini
zio, con II gruppo dei cattolici 
comunisti, sia, poi, nel suo 
rapporto col partito comuni
sta, sia, in Parlamento, anche 
quando II ruolo di presidente 
del gruppo della Sinistra indi
pendente del Senato, nella 
nona legislatura, avrebbe po
tuto condizionario a compiti 
più immediati, più quotidiani, 
meno legati ad una prospetti
va generale. In realtà proprio 
in questi anni la questione del
la liberazione ha occupato tut
to il campo della sua riflessio
ne e delle sue energie, fino a 
diventare la questione essen
ziale che egli poneva allo stes
so partito comunista, nel mo
mento In cui esso era impe
gnato nella riformulazione dei 
suoi obiettivi e dei suoi pro
grammi: «Altnmenti - disse 
provocatoriamente nell'in
contro sul programma del 
gennaio scorso - perché chia

marsi ancora partito comuni
sta?.. 

Assumere il problema della 
liberazione, come contenuto 
specifico dell'impegno politi
co, significava assumere il 
problema delle nuove aliena
zioni, in una società frantuma
ta, che i cosa ben diversa che 
rendere più efficiente tale so
cietà; perché queste nuove 
alienazioni, per le quali l'uo
mo moderno è incluso dentro 
meccanismi pubblici e privali 
che ne espropriano l'autono
mia, lo privano di soggettività, 
ne fanno l'elemento di una 
macchina, e lo ambientano in 
una natura In via di distruzio
ne, non sono che lo svelarsi, 
aggravato In ragione dello svi
luppo della società attuale, di 
quella «vecchia cosa», di quel
la alienazione, connessa ai 
meccanismi di produzione e 
di mercato, diceva Napoleoni, 
che il marxismo ha già analiz
zato, e che il partito comuni
sta farebbe male a dimentica
re. 

Il rivolgersi ai suol interlo
cutori politici, Napoleoni non 
solo postulava un'esigenza, 
ma incoraggiava ad assumerla 
affermando che II processo 
storico era arrivato ad un pun
to in cui la questione dell'usci
ta dal capitalismo, finora defi
nita solo in termini negativi, 
poteva ormai essere posta In 
termini positivi, e ne indicava 
le strade. ^ 

Credo che questo sia stato 
l'ultimo intervento in sede po
litica di Claudio Napoleoni. 
Nella sua riflessione ulteriore, 
In questi mesi, si sono andati 
ponendo problemi anche più 

, radicali. L'impresa di un supe
ramento della (società data, 
nella quale egli vedeva non un, 
semplice incidente di percor
so, ma l'esito estremo di tutto 
il corso storico, gli è apparsa 
in tutta la sua drammatica dif
ficoltà; si è chiesto, riprenden
do in esame il pensiero di Ro
dano, se losse sufficiente la 
sua fondazione della «laicità», 
per Impostare in termini pura
mente politici, l'uscita da tale 
società; e in una lettera ad 
Adriano Ossicini ha posto il 
problema se le sole forze 
umane ce la tacciano a un tate 
compito, o se non si debba 
dire, con Heidegger, che «or
mai solo un Dio ci può salva
le». 

Domanda, non risposta. 
Una domanda che, verificata 
ed esplorata In altri incontri 
con lui, ha svelato tutto il suo 
significato non di rinunzia alla 
operazione e alla responsabi
lità dell'uomo, ma di un appel
lo più esigente alla sua intera 
umanità, a un'etica più ricca 
di quella che un orizzonte pu
ramente razionale può con
sentire, 

E su questa domanda, che 
Napoleoni ha chiuso la sua vi
ta, Una domanda che attinge 
certo ad altre e ulteriori pro
fondità, ma che non appartie
ne a un altro ordine rispetto a 
quella che è stata la tensione 
costante della sua vita. Una 
domanda, nel senso più alto, 
e nel senso che egli attribuiva 
alla cosa, propriamente e glo
balmente «politica». 

Intervento 

La legge sui comuni c'è 
ma la riforma dov'è 

DIEGO NOVELLI 

S e l'Italia cambia» aveva scritto 
un mese (a «la Repubblica» di 
Eugenio Scalfari, per annun-

^ ^ ^ ^ ^ dare la presentazione da par-
«»"••••»•«• te del governo De Mita di un 
disegno di legge organico, per la riforma 
dell'ordinamento delle autonomie locali. 

La stagione delle nforme è dunque parti
ta? L'Italia cambierà per davvero? 

Immaginiamo un dialogo possibile tra 
uno, qualsiasi, dei 150mila amministratori 
locali (sindaci, assessori, consiglieri comu
nali, provinciali o di circosenzione ecc.) con 
un membro, qualsiasi, della commissione 
parlamentare che ha varato il disegno di leg
ge. La conversazione potrebbe svolgersi 
pressappoco così. 

- Finalmente! Bravi, complimenti! Il pros
simo anno non avremo più ritardi e difficoltà 
per predisporre ii bilancio di previsione. Con 
la nuova riforma avete sanato questa antica 
piaga... 

- No, scusa, devi sapere che questo capi
to riguardante la finanza locale è stato stral
ciato, se ne discuterà un'altra volta, non si sa 
quando... 

- Bene, anzi, non tanto bene, ma pazien
za. Andiamo avanti. Dimmi un po', sicura
mente nel 1990 quando si andrà a votare per 
rinnovare i consigli comunali nella stragran
de maggioranza dei Comuni, saranno già in 
vigore le nuove norme di cui si è tanto parla
to per la elezione delle giunte, dei sindaci, al 
fine di garantire stabilità, efficienza e per 
consentire ai cittadini di scegliere effettiva
mente gli amministratori e i programmi, 
quindi decidere sulle maggioranze che do
vranno governare? 

- Vedi questa parte, molto importante per 
altro, si è ritenuto opportuno, per ora, di 
stralciarla, perché negli accordi di program
ma discussi a) momento della formazione 
del nuovo governo De Mita, non era stata 
inserita. 

- Però, non lo sapevo, tulio come prima 
allora? 

- Almeno su questo punto si. 
- Andiamo avanti. Come avete risolto la 

questione dei governi delle aree metropoli
tane, tanto dibattuta e finalmente affrontata 
nel disegno di legge del governo? 

- Si traila di un problema la cui soluzione 
dimostra la effettiva volontà riformatrice. Pe
rò non c'è stato accordo tra le varie propo
ste avanzate in commissione? tutti si sono 
dichiarati contrari o perplessi di fronte alla 
Ipotesi del governo, quindi si è preterito 
stralciare dal disegno di legge anche questo 
capitolo. 

A questo punto l'immaginario amministra
tore locate è sbalordito, non osa fare altre 
domande al suo interlocutore parlamentare 
evitando di metterlo In Imbarazzo. 

Infatti I Comitati regionali di controllo 0 
Coreco) restano pressocché come prima, 
mentre vengono addirittura aumentati i po
teri dei segretari comunali (dipendenti dello 
Stato) con possibilità di interferenze sulle 
scelte degli amministratori. Non si è voluto 
neppure mettere in discussione la necessità 
di sottrarre il sistema delle autonomie locali 
dalla tutela del ministero degli Interni per 
significare una rottura con il passato e quindi 
esprimere una volontà veramente riformali!-
ce rispello a 120 anni di storia centrallstica e 
autontaria. 

- Ma allora - si domanderanno i lettori -
in queste settimane a Montecitorio, alla I» 
commissione Affari costituzionali della Ca
mera del deputati che cosa « effettivamente 
accaduto? Esattamente quello che Tornasi di 
Lampedusa la dire al principe Tancredi nel 
celeberrimo Gattopardo: fingere di riforma
re per assicurarsi che tutto rimanga come 
prima. 

La battaglia non è però perduta poiché il 
disegno di legge dovrà ora allrontare l'esa
me dell'aula di Montecitorio. Se alla ripresa ' 
dei lavori ci sarà un forte movimento da par 
te delle autonomie locali (a partire dalle as
sociazioni rappresentative: Ancl, Upi, Un-
cem) questa legge potrà essere profonda
mente mutata per far si che rappresenti ef
fettivamente un cambiamento nella realtà 
del paese e non soltanto nei tìtoli di qualche 
compiacente giornale. 

Caso Sofri: non sono d'accordo 
NMOPAOLUCCI 

N
o, carissimo Michele Serra, non 
sono d'accordo con parecchie 
delle tue considerazioni sull'ar
resto di Adriano Sofri e soprattu-

:^cS*IM.Wn«' 
namento. Con compresi le «marezza tu 
affermi, infatti, che «le mjieWW&BSk•* 
perché deboli erano, di fronte al potere, gli 
studenti in lotta, e debolissimi quei pochi tra 
loro che ricorsero alia violenza - vengono 
sempre al pettine. Quelle dei forti, invece, 
no». 

No, con questo pessimismo frustrante 
non mi sento di essere d'accordo, innanzi
tutto perché anche i «nodi» dei forti sono 
venuti, eccome, al pettine. Semmai, si po
trebbe dire che, quasi mai, alle precise Indi
cazioni sono seguite conseguenze sul piano 
giudiziario. Ma anche questo non è del tutto 
vero. Ucio Gelli, ad esempio, che di certo 
«debole» non é, è stato condannato sia dalla 
Corte d'Assise di Firenze (per avere finanzia
to organizzazioni terroristiche neofasciste) 
sia da quella di Bologna (per il reato di ca
lunnia aggravata da finalità di terrorismo, nel 
contesto della strage alla stazione del 2 ago
sto '80). E con Gelli sono stati condannati 
anche il generale Pietro Musumeci, dei servi
zi segreti, il colonnello Giuseppe Belmonte, 
pure del Sismi, e il faccendiere Francesco 
Pazienza. 

Ma non sono neppure d'accordo nel defi
nire, diclamo cosi, un po' alla Dostoievskl, 
«debolissimi, quei pochi che ricorsero alla 
violenza». Ceno, i Santovito, i Maletti, gli 
Henke, i De Lorenzo, erano più «forti». Ma 
perché, visto che ne siamo parte, non do
vremmo ricordare che la forza della demo
crazia è stata anche più forte dì loro, visto 
che è riuscita a bloccare e a sconfiggere i 
piani di destabilizzazione? E ancora: sono 
certo che con quel «debolissimi», Michele 
Serra non intendeva assolutamente introdur
re elementi di giustificazionismo nel suo ra
gionamento E tuttavia quell'aggettivo può 
generare interpretazioni ambigue. 

Vorrei, inoltre, sull'argomento che riguar
da l'assassinio del commissario Luigi Cala

bresi, ricordare alcune cose, da cronista che , 
ha seguito, giorno per giorno, quella v ice** 
da. E proprio vero, intanto, come vorrebbe^? 
far credere oggi Marco Boato, che con quel ' 
o ^ t t a J e M i W k ^ 
cOTtìntf»; * » % liuntejrojtjurwnte per 1$ 

lenfatrrewricvr 
a qualcuno fu proprio (volto in direzione 
opposta. db 

A quattro mesi dall'omicidio (21 settem
bre 72) venne arrestato al confine svizzero* 
di Brogeda un terzetto di neofascisti, che 
cercavano di introdurre arali ed esplosivo 
nel nostro paese. Il giorno stesso, nel corso 
di una affrettata conferenza stampa nella se
de della questura di Como, I tre fascisti ven
nero indicati, nella sostanza, come 1 respon
sabili della uccisione di Calabresi. I tre erano 
Gianni Nardi, Bruno Stefano e Gudrun Kiess. 
L'Unità fu il solo giornale che il giorno dopo 
prese le distanze titolando sul «Commando 
fascista arrestato con armi al conline svizze
ro». Quasi tutti gli altri quotidiani urlarono, 
nei titoli, che era stato catturato il * i«»dl 
Calabresi nella persona del «nero» Gianni 
Nardi. 

Le accuse caddero quattro giorni dopo, 
ma vennero riprete, con maggiore vigore, -, 
un anno dopo, quando si fece viva una con
fidente della polizia, compagna di cella della 
Gudrun Kiess, per raccontare ai magistrati 
inquirenti di avere appreso dalla voce stessa 
della Kiess che Nardi e Stefano erano gli 
assassini di Calabresi. La donna venne cre
duta e contro i tre vennero emessi ordini di 
cattura, che furono ritirar) dopo diversi anni. 

Infine, sulla storia dei sedici anni dopo. A 
Catanzaro è in corso una inchiesta-bis sulla 
strage di piazza Fontana, 19 anni dopo, ' 
esclusivamente basata sulle dichiarazioni 
dei pentiti, oltre tutto indirette. Ma che cosa 
c'entrano gli anni? Si preferirebbe che per 
questo delitto permanesse un «buco nero»? 
Molto semplicemente a me pare che per uno 
che si riconosca nello stato di diritto, l'ac
certamento della verità, se tale è, natural
mente, anche a 16 anni di distanza, non può 
che essere motivo di soddisfazione». 
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sfa Le reazioni del «Popo
lo» a ciò che ho scritto sul
l'Uni! à, a proposito del ca
so Cirillo dopo la sentenza 
Istruttoria del giudice Ale-
mi, sono nervose e Insensa
te. Il giornale della Demo
crazia cristiana, infatti, pub
blica un articolo del suo di
rettore, Paolo Cabras, dove 
si dice che io avrei pronun
ciato «sentenze secondo lo 
stile del tribunali della rivo
luzione». Poi mi accusa di 
avere «alterato le stesse af
fermazioni del giudice 
istruttore» e aggiunge che 
nel mio scritto c'è solo «dif
famazione», -sciacallismo 
tipico della destra più tru
ce», «estremismo» e «degra
do», «vilipendio», «incivil
tà», «imbarbarimento» e 
•voglia di opposizione di 
mezza estate» Questo è il 
primo atto della commedia 
di Paolo Cabras che pubbli
ca nella stessa pagina il se
condo atto scritto dall'ono
revole Gaetano Vario il qua
le per darsi un'autorità sotto 

il suo nome ha scritto di es
sere «segretario della Com
missione giustizia della Ca
mera». 

In questo secondo atto II 
nostro «segretario» dice che 
la sentenza istruttoria è: «O 
un arrogante abuso o un at
to grave di superficialità 
tecnico-giuridica». Ora si 
capisce perché ha voluto 
qualificarsi. Poi però, sem
pre grazie alla sua autorità, 
scioglie il dilemma e dice 
che il giudice Alemi con la 
sua «fantasia metagluridica» 
si è reso «autore di una do
losa condotta gravemente 
diffamatoria». 

Quindi, caro Cabras, il 
diffamatore non sono io ma 
il giudice Istruttore e lo è 
dolosamente, lo non ho 
l'autorità del «segretario» 
per una replica giuridica e 
non mi permetto di fare il 
difensore di un magistrato 
che può farlo da sé, con au
torità e competenza 

Ma cosa che io posso fare 
è più modesta, terra-terra, 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Qualche domanda 
a piazza del Gesù 

ricordando i fatti e ponen
domi delle domande a cui 
forse Cabras potrebbe dare 
risposte convincenti 

1)1129 aprile del 1981 fu 
sequestrato dalle Brigate 
rosse Ciro Cirillo, assessore 
regionale, uomo chiave del
ia Uc e del suo sistema di 
potere a Napoli e potente 
amico, nel senso più ampio 
e completo della parola, di 
Antonio Gava. Erano della 
stessa corrente, della stessa 
cordata e l'uno sosteneva 
l'altro. Per prelevare Cirillo 
furono uccisi l'autista Can
cello e l'agente Luigi Carbo
ne. Questo «particolare» 
non va dimenticato. 

2) Maggio 1981. Le Briga
le rosse chiedono un riscat
to. Nel carcere di Ascoli Pi
ceno, dove è rinchiuso il ca
po-camorrista Cutolo con 
alcuni suoi gregari, iniziano 
le visite ufficiali dei servizi 
segreti, del segretario di Ci
rillo, e di altri signori rimasti 
«ignoti». Il direttore del car
cere Cosimo Giordano ave
va già ricevuto l'ordine di 
favorire I «contatti». 

3) Il 24 luglio Cirillo viene 
rilasciato. Grande euforia e 
festa I morti erano stati 
seppelliti. Gava smentisce 
ufficialmente e categorica
mente che sia stato pagato 

un riscatto. 
4) 6 marzo 1982. La Di-

gos di Napoli convoca una 
conferenza stampa e rende 
noto che a Roma, pochi 
giorni prima della liberazio
ne di Cirillo, era stato paga
to un riscatto di un miliardo 
e 450 milioni alle Br che 
avevano ucciso l'autista e 
l'agente. Poi si è accertato 
che una cifra uguale era sta
ta pagata a Cutolo e alla ca
morra. 

Questi, diciamo così, so
no fatti incontrovertibili e 
non smentibili. Ma a questo 
punto più domande si im
pongono e pacatamente le 

rivolgiamo anche al diretto
re del «Popolo». 

È pensabile che i'on. Ga
va, dati i suoi rapporti con 
Cirillo e il suo potere a Na
poli e a Roma, non sapesse 
nulla di tutta la trattativa? 

Chi aveva il potere di 
muovere servìzi segreti, mi
nistero di Grazia e Giustizia, 
e altri alti poteri pubblici? 
La moglie e il segretario di 
Cirillo? 

Con chi trattavano Senza
ni e Cutolo? Con la moglie e 
il segretario di Cirillo? 

Chi raccolse i 3 miliardi e 
chi li versò? La moglie e il 
segretario di Cirillo? 

Tutti I fatti, dico tutti, ci 
dicono che a muovere le 
cose che in quei mesi si 
mossero non potevano es
sere che uomini e istituzioni 
che esercitavano un potere 
pubblico. Questo è il punto, 
caro Cabras. Ancora una 
volta, come per Portella 
delle Ginestre, l'uccisione 
del bandito Giuliano e l'av

velenamento in carcere di 
Pisciotta, gli organi dello 
Stato sono piegati agli inte-
ressi della De e sospinti « 
trattare con l'eversione, la 
mafia e la camorra. 

Il giudice Alemi scrive» 
che «si cozza spesso contro 
un atteggiamento dì chiusu-. 
ra da parte dei cosiddetti 
collaboratori della giustizi» 
che hanno frapposto osta
coli dì ogni genere all'ac-. 
certamente della verità ta
cendo fatti a loro conosciu
ti, riferendone alcuni dopa 
iniziali reticenze mantenen
do un comportamento che 
in alcuni casi ha rasentalo, 
se non concretizzato, quel
lo dell'omertà occultando o 
sopprimendo documenti 
che forse avrebbero potuto 
fornire un contributo all'ac
certamento della verità e 
che comunque sarebbe sta
to loro dovere sottoporre al 
vaglio del magistrato». Qn, 
Cabras, ci dica, per corte
sia: come, secondo lei, si 
sono svolti i fatti? 

2 l'Unità 
Lunedì 
1 agosto 1988 


